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ONOREVOLI COLLEGHI ! — Il nostro ordi-
namento non ha mai attuato in modo
organico la finalità costituzionale del ra-
zionale sfruttamento del suolo (articolo 44
della Costituzione), che oggi più che mai
deve considerarsi come una risorsa sem-

pre più scarsa, il cui consumo determina
pesanti ripercussioni sull’economia agri-
cola e turistica.

Il suolo non è solo un elemento pro-
duttivo ma anche il cardine della nozione
di paesaggio (articolo 9, secondo comma,
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della Costituzione), che, come ha affer-
mato la giurisprudenza costituzionale,
« non dev’essere limitato al significato di
bellezza naturale, ma va inteso come
complesso dei valori inerenti al territo-
rio » (Corte costituzionale, sentenza 7 no-
vembre 1994, n. 379) e conseguentemente
come bene « primario » e « assoluto »
(Corte costituzionale, sentenze 5 maggio
2006, nn. 182 e 183) necessitante di una
tutela unitaria e sostenuta anche da com-
petenze regionali, sempre nell’ambito di
parametri minimi stabiliti a livello statale
(Corte costituzionale, sentenza 22 luglio
2004, n. 259).

Nel recente Rapporto sul benessere
urbano redatto dall’Istituto nazionale di
statistica nel 2013 si legge, nel capitolo
intitolato « Il diritto alla bellezza » (pa-
gina 195): « Mentre la tutela dei centri
storici e la protezione delle aree naturali
sono princìpi consolidati nel quadro nor-
mativo e sedimentati ormai da tempo, la
salvaguardia dei paesaggi rurali non si è
ancora affermata nella legislazione e
neanche nell’opinione pubblica ». È dun-
que evidente che la legislazione italiana
versa ancora in una situazione di pro-
fondo ritardo rispetto all’attuazione del
dettato costituzionale, con gravi ripercus-
sioni sullo stato del paesaggio.

Sul fronte del paesaggio agricolo e
delle aree aperte in generale, stiamo
rischiando di cancellare paesaggi storici
che hanno formato il vanto della cultura
italiana del territorio. A differenza di
quanto avviene negli altri Stati europei, i
nostri comuni non riescono a controllare
il processo di diffusione urbana e ab-
biamo il paesaggio agricolo più disordi-
nato e compromesso.

Il disordine insediativo e l’abbandono
del territorio agricolo sono anche causa
di gravi conseguenze sullo sviluppo del
Paese e sulla vita stessa dei suoi abitanti.
Dissesto idrogeologico, inondazioni e
frane non sono infatti tanto fenomeni
naturali, quanto invece le conseguenze
della mancanza di governo del territorio.
Si legge ad esempio nel Primo rapporto
ANCE – CRESME sullo stato del terri-
torio italiano (2012), alla pagina 25: « Per

avere un’idea della dimensione del pro-
blema, si pensi solo che a partire dal-
l’inizio del secolo gli eventi di dissesto
idrogeologico gravi sono stati 4.000, che
hanno provocato ingenti danni a persone,
case e infrastrutture, ma soprattutto
hanno provocato circa 12.600 morti, di-
spersi o feriti e il numero degli sfollati
supera i 700 mila ». Si tratta di un costo
umano ed economico che l’Italia non si
può più permettere: la tutela del pae-
saggio agrario costituisce dunque
un’emergenza assoluta. Non sono da sot-
tovalutare inoltre gli effetti che una ri-
duzione del suolo agricolo determina in
termini di perdita dell’indipendenza ali-
mentare, con l’inevitabile importazione di
alimenti da Paesi esteri e conseguenze
negative sia in termini di inquinamento
da trasporto sia in termini di qualità
degli alimenti stessi.

Fermare il consumo del suolo è pertanto
il principale obiettivo della presente propo-
sta di legge: l’unica strada per salvare il
paesaggio agrario e le città. È noto che sul
tema del contenimento del consumo di
suolo ci sono stati recentemente non sol-
tanto autorevoli interventi di enti di ricerca
pubblici come l’ISPRA (2012-2013). Vi è
stata infatti una diffusa presa di coscienza
da parte dell’intero Paese, dimostrata da
importanti ricerche e proposte prodotte dal
WWF insieme con il FAI (2011-2013), da
Legambiente, dall’Istituto nazionale di ur-
banistica, da numerose facoltà universita-
rie, nonché da importanti associazioni am-
bientalistiche quali « Salviamo il Paesag-
gio » e « Italia Nostra ».

La presente proposta di legge stabili-
sce, ai sensi degli articoli 9 e 117 della
Costituzione, i princìpi fondamentali per
la tutela del paesaggio, per il razionale
sfruttamento del suolo nonché per la
conservazione e la valorizzazione dei ter-
reni agricoli, al fine di promuovere l’at-
tività agricola e forestale, di prevenire il
dissesto idrogeologico del territorio e di
promuovere un rapporto equilibrato tra
sviluppo delle aree urbanizzate e delle
aree rurali mediante il contenimento del
consumo di suolo libero.
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Perché questa norma generale possa
funzionare efficacemente, è necessario
che venga definito in maniera univoca il
perimetro del territorio agricolo e natu-
rale. A tal fine, i comuni dovranno ef-
fettuare la perimetrazione del territorio
agricolo e naturale da sottoporre poi alle
regioni. La presente proposta di legge
compie, in particolare, un fondamentale
passaggio culturale, indispensabile se si
vuole dare solennità al tema della sal-
vaguardia del paesaggio agricolo. È infatti
noto che esso, pur presentando diffuse
compromissioni causate dall’abusivismo e
in generale da una carente azione di
governo del territorio da parte delle am-
ministrazioni comunali, rappresenta una
parte fondamentale del paesaggio italiano
e, spesso, un elemento identitario della
cultura del nostro Paese.

Nel 1985, con l’approvazione della co-
siddetta legge Galasso (legge 8 agosto 1985,
n. 431: « Conversione in legge, con modifi-
cazioni, del decreto-legge 27 giugno 1985,
n. 312, recante disposizioni urgenti per la
tutela delle zone di particolare interesse
ambientale. Integrazioni dell’articolo 82 del
decreto del Presidente della Repubblica 24
luglio 1977, n. 616 »), il legislatore operò
una fondamentale innovazione della no-
zione di tutela, estendendola anche ad al-
cune categorie di beni paesaggistici. Questo
principio basilare di tutela del paesaggio
italiano è stato poi oggetto di successive
conferme legislative fino all’approvazione
del codice dei beni culturali e del paesaggio,
di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004,
n. 42. Oggi, di fronte al concreto rischio
della scomparsa di importanti porzioni di
territorio agricolo, ci siamo assunti la re-
sponsabilità di ampliare le categorie dei
beni paesaggistici vincolati includendovi
anche le aree agricole, nella convinzione
che la tutela sia lo strumento fondamentale
per ricostruire l’unitarietà del paesaggio e
nel contempo il ruolo del governo pubblico
del territorio, previsto dalla Costituzione e
troppe volte messo in discussione negli ul-
timi decenni. La presente proposta di legge
affronta poi la questione cruciale, in un
momento di crisi come quello che l’Italia
sta attraversando, dell’uso produttivo e so-

ciale del patrimonio immobiliare pubblico.
È in atto da vent’anni un processo di ven-
dita di parti importanti della proprietà col-
lettiva.

La proposta di legge, all’articolo 1,
precisa i propri obiettivi, e cioè la tutela
dell’uso agricolo dei suoli, come previsto
dall’articolo 44 della Costituzione, e il
contenimento del consumo del suolo a
fini insediativi o di trasformazione ter-
ritoriale.

L’articolo 2 reca le definizioni di « su-
perficie agricola », « aree a vocazione am-
bientale », e « impermeabilizzazione del
suolo », con l’obiettivo di conferire un qua-
dro giuridico meno incerto e approssima-
tivo ad una materia delicata come il go-
verno del territorio.

L’articolo 3 obbliga i comuni a indi-
viduare in modo univoco le aree di uso
agricolo. Li obbliga, in altri termini, a
tracciare una rigorosa suddivisione tra le
aree impermeabilizzate e le aree che
appartengono all’uso agricolo (superfici
agricole) e alla conservazione della na-
tura (aree a vocazione ambientale). Una
volta tracciata entro sei mesi questa de-
limitazione, essa è trasmessa alla regione
competente e al Ministero dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare. A
seguito di ciò, ogni nuovo impiego di
suolo dovrà avvenire all’interno del pe-
rimetro della città edificata, lasciando
all’uso produttivo agricolo tutte le re-
stanti aree.

L’articolo 4 restituisce al paesaggio
agrario la dignità di elemento costitutivo
dell’identità culturale dell’Italia. Esso en-
tra pertanto a far parte delle categorie
dei beni vincolati ai sensi dell’articolo
142, comma 1, del codice dei beni cul-
turali e del paesaggio, di cui al decreto
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42.

L’articolo 5 risolve una questione di
grande delicatezza giuridica, quella dei
diritti edificatori. All’atto della perime-
trazione dell’edificato, infatti, i comuni
dovranno anche censire tutti i diritti
edificatori fino ad allora maturati sul
proprio territorio. Come è ampiamente
noto, la legislazione urbanistica italiana
intende per « diritto edificatorio » quanto
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maturato all’emissione del provvedimento
abilitativo, lasciando tutte le previsioni
edificatorie contenute nei piani urbani-
stici alla legittima potestà comunale di
cancellarle sulla base di rigorose e im-
parziali motivazioni. Esistono a questo
riguardo fondamentali sentenze, come ad
esempio quella del Consiglio di Stato
n. 6656/2012. La motivazione che sta alla
base della cancellazione delle previsioni
edificatorie contenute nei piani urbani-
stici è quella che dicevamo fin dall’inizio:
non si può continuare a inflazionare la
costruzione di immobili residenziali, se
non vogliamo mettere a repentaglio i
valori immobiliari ancora esistenti, an-
corché fortemente decurtati rispetto a
cinque anni fa.

L’articolo 6 affronta un tema decisivo.
Da alcuni anni, con la legge 24 dicembre
2007, n. 244, i ricavi ottenuti con i pro-
venti dei titoli abilitativi in materia edi-
lizia potevano essere utilizzati non sol-
tanto per la realizzazione di opere di
urbanizzazione ma anche per il finan-
ziamento della spesa corrente. Tale prov-
vedimento legislativo è stato una delle
cause della cementificazione del nostro
Paese e dev’essere sollecitamente abro-
gato. Anzi, questo divieto opposto alla
pratica della scorciatoia e della deroga fa
parte di un più generale disegno di

ripristino della legalità, di cui si sente
fortemente l’esigenza.

L’articolo 7 risponde all’esigenza di
ricognizione sistematica dello stato del
patrimonio edilizio pubblico inutilizzato e
dei contratti di locazione stipulati dalle
pubbliche amministrazioni, che sono
causa di grande aggravio di spesa per lo
Stato.

L’articolo 8 torna sul tema delle poli-
tiche per il sostegno delle attività agricole
che versano oggi in gravi difficoltà econo-
miche.

L’articolo 9 prevede l’esenzione dall’im-
posta municipale propria in favore degli
immobili strumentali all’esercizio delle at-
tività agricole.

Gli ultimi due articoli, infine, conten-
gono le disposizioni di carattere finan-
ziario e sanzionatorio (articolo 10) e le
disposizioni transitorie e finali (articolo
11).

Con questa proposta di legge ci pro-
poniamo di salvare il paesaggio italiano
da un’ulteriore fase di devastazione ur-
banistica e di contribuire alla ripresa
economica nazionale, utilizzando in modo
intelligente il grande patrimonio immo-
biliare pubblico. Soltanto così si potrà
aprire una nuova prospettiva per l’Italia
e per le sue giovani generazioni.
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PROPOSTA DI LEGGE
__

ART. 1.

(Tutela dei terreni agricoli e
contenimento del consumo del suolo).

1. La presente legge stabilisce, ai sensi
degli articoli 9 e 117 della Costituzione,
princìpi fondamentali per la tutela del
paesaggio, per il razionale sfruttamento
del suolo nonché per la conservazione e la
valorizzazione dei terreni agricoli, al fine
di promuovere l’attività agricola e fore-
stale, di prevenire il dissesto idrogeologico
del territorio e di promuovere un rapporto
equilibrato tra sviluppo delle aree urba-
nizzate e delle aree rurali mediante il
contenimento del consumo di suolo libero,
in attuazione degli articoli 9, secondo
comma, e 44 della Costituzione, nonché
della Convenzione europea sul paesaggio,
fatta a Firenze il 20 ottobre 2000, resa
esecutiva dalla legge 9 gennaio 2006, n. 14.

2. Le politiche di sviluppo territoriale
attuate dallo Stato e dalle regioni per-
seguono la tutela e la valorizzazione
dell’attività agricola attraverso il conteni-
mento del consumo di suolo e l’utilizza-
zione agroforestale dei suoli agricoli ab-
bandonati, privilegiando gli interventi di
reimpiego e di recupero di aree urba-
nizzate.

ART. 2.

(Definizioni).

1. Ai fini della presente legge, si inten-
dono:

a) per « superficie agricola », le aree
di fatto utilizzate a scopi agricoli, indi-
pendentemente dalla destinazione urbani-
stica, e quelle, comunque libere da edifi-
cazioni e infrastrutture suscettibili di uti-
lizzazione agricola;
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b) per « aree a vocazione ambien-
tale », le superfici boschive o forestali
nonché le aree sottoposte a vincolo am-
bientale, idrogeologico, forestale o paesag-
gistico, tutelate ai sensi del codice dei beni
culturali e del paesaggio, di cui al decreto
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, del regio
decreto 30 dicembre 1923, n. 3267, della
legge 16 giugno 1927, n. 1766, o della legge
6 dicembre 1991, n. 394;

c) per « consumo di suolo », la ridu-
zione di superficie agricola o forestale o di
aree agricole o a vocazione ambientale,
derivante da interventi di impermeabiliz-
zazione del suolo, urbanizzazione o edifi-
cazione;

d) per « impermeabilizzazione del
suolo », la copertura permanente di parte
del terreno e del relativo suolo con ma-
teriale artificiale che ne alteri le caratte-
ristiche ecosistemiche.

2. All’articolo 54, comma 1, del decreto
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, la lettera
a) è sostituita dalla seguente:

« a) suolo: lo strato superiore della
crosta terrestre formato da componenti
minerali, organici, acqua, aria e organismi
viventi e che costituisce una risorsa am-
bientale non rinnovabile ».

ART. 3.

(Perimetrazione del territorio
agricolo e naturale).

1. Entro sei mesi dalla data di entrata
in vigore della presente legge, i comuni
redigono gli atti di perimetrazione della
superficie del rispettivo territorio comu-
nale agricolo e naturale e li trasmettono
alla regione o provincia autonoma. La
mappatura della perimentazione deve es-
sere eseguita con una scala di rappresen-
tazione non inferiore al rapporto di 1 a
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10.000. L’atto di perimetrazione ripartisce
la superficie del territorio comunale tra le
seguenti categorie:

a) suolo impermeabilizzato;

b) superfici agricole;

c) aree a vocazione ambientale.

2. Entro tre mesi dalla ricezione degli
atti di perimetrazione di cui al comma 1,
le regioni o le province nonché le province
autonome di Trento e di Bolzano, sulla
base delle leggi regionali vigenti, predi-
spongono, in forma cartografica, anche in
versione digitale, la mappa del rispettivo
territorio e la rendono disponibile secondo
le modalità di cui all’articolo 7, comma 5,
del decreto legislativo 27 gennaio 2010,
n. 32, e dell’articolo 23, comma 12-qua-
terdecies, del decreto-legge 6 luglio 2012,
n. 95, convertito, con modificazioni, dalla
legge 7 agosto 2012, n. 135.

3. Gli enti di cui al comma 2 veri-
ficano l’inclusione negli atti di perime-
trazione dei suoli soggetti a rischio idro-
geologico ricadenti nelle aree individuate
dal decreto legislativo 23 febbraio 2010,
n. 49, e nei Piani stralcio per la tutela
dal rischio idrogeologico ai sensi dell’ar-
ticolo 67 del decreto legislativo 3 aprile
2006, n. 152, nonché nell’inventario dei
fenomeni franosi in Italia (progetto IFFI).

4. Entro tre mesi dalla ricezione delle
mappe di cui al comma 2, il Ministro
dell’ambiente e della tutela del territorio
e del mare approva, con proprio decreto,
il Quadro nazionale dello stato del ter-
ritorio, i cui dati di riferimento sono
pubblicati nel Geoportale nazionale del
Ministero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare.

5. L’Istituto superiore per la prote-
zione e la ricerca ambientale (ISPRA)
assicura il monitoraggio del consumo di
suolo a livello nazionale avvalendosi delle
agenzie per la protezione dell’ambiente
delle regioni e delle province autonome
di Trento e di Bolzano, a livello regio-
nale, provinciale e comunale, anche sulla
base della cartografia di cui al comma 2.
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6. L’ISPRA assicura l’aggiornamento
dei dati di cui al comma 3 con cadenza
annuale.

7. I proprietari di terreni ricadenti
nella definizione di cui all’articolo 2,
comma 1, lettera a), della presente legge,
possono richiedere la modifica dell’even-
tuale destinazione d’uso residenziale, in-
dustriale, commerciale ed ospedaliera,
prevista dai vigenti piani urbanistici co-
munali, in destinazione d’uso agricolo. I
comuni sono tenuti ad accogliere le istanze
di modifica di destinazione d’uso a partire
dall’anno finanziario successivo a quello
della richiesta. I terreni che subiscono la
modifica della destinazione d’uso sono
vincolati per dieci anni alla destinazione
d’uso agricolo.

ART. 4.

(Modifiche al codice dei beni culturali e del
paesaggio, di cui al decreto legislativo 22

gennaio 2004, n. 42).

1. All’articolo 142 del codice dei beni
culturali e del paesaggio, di cui al decreto
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e suc-
cessive modificazioni, sono apportate le
seguenti modificazioni:

a) al comma 1, dopo la lettera m) è
aggiunta la seguente:

« m-bis) il suolo non impermealiz-
zato, sia allo stato naturale sia sottoposto
ad attività agricola o forestale »;

b) dopo il comma 4 sono aggiunti i
seguenti:

« 4-bis. Le regioni, d’intesa con la com-
petente soprintendenza, delimitano le aree
costituenti il territorio di cui al comma 1,
lettera m-bis).

4-ter. Fino all’intervenuta delimita-
zione ai sensi del comma 4-bis, il ter-
ritorio di cui al comma 1, lettera m-bis),
è individuato nell’insieme delle zone di
cui alle lettere B), C), D) ed E) dell’ar-
ticolo 2 del decreto del Ministro dei
lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 1444,
ovvero delle corrispondenti zone, comun-
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que denominate nelle leggi regionali, in-
dividuate e perimetrate negli strumenti di
pianificazione vigenti.

4-quater. Fino all’adeguamento delle
leggi regionali ai princìpi fondamentali
stabiliti dalla legislazione dello Stato in
materia di governo del territorio con
riferimento al territorio non urbanizzato,
nonché fino all’entrata in vigore dei piani
paesaggistici, ai sensi dell’articolo 156
ovvero dell’articolo 135, e all’adegua-
mento, ove necessario, degli strumenti
urbanistici ai sensi dell’articolo 145, nel
territorio di cui al comma 1, lettera
m-bis), del presente articolo sono vietate
ogni modificazione morfologica dell’as-
setto del territorio e ogni nuova costru-
zione, ovvero demolizione e ricostruzione,
di edifici, ad eccezione di quelle volte alla
difesa del suolo e alla riqualificazione
ambientale ».

2. Dopo il comma 4 dell’articolo 143 del
codice dei beni culturali e del paesaggio, di
cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004,
n. 42, e successive modificazioni, è inserito
il seguente:

« 4-bis. Per le aree di cui all’articolo
142, comma 1, lettera m-bis), il piano
prevede altresì gli obiettivi e gli strumenti
per la conservazione e il ripristino del
paesaggio agrario e non urbanizzato ».

ART. 5.

(Diritti edificatori).

1. I comuni, contestualmente alla re-
dazione dell’atto di perimetrazione di cui
all’articolo 3, individuano anche le aree su
cui sussiste un diritto edificatorio.

2. Il diritto edificatorio sussiste
quando è previsto da un titolo abilitativo
non decaduto né annullato alla data in
cui l’atto di perimetrazione è adottato.

3. Le previsioni di espansione urbana
contenute negli strumenti urbanistici co-
munali costituiscono indicazioni mera-
mente programmatiche che, sulla base di
provvedimenti motivati e imparziali, pos-
sono subire modifiche o cancellazioni,
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attraverso la normale attività pianifica-
toria della pubblica amministrazione
competente.

ART. 6.

(Destinazione dei proventi derivanti dal
rilascio di titoli abilitativi edilizi).

1. I comuni destinano i proventi deri-
vanti dal rilascio dei titoli abilitativi edilizi,
nonché dall’applicazione delle sanzioni
previste dal testo unico delle disposizioni
legislative e regolamentari in materia edi-
lizia, di cui al decreto del Presidente della
Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, alla
realizzazione delle opere di urbanizza-
zione primaria e secondaria, al risana-
mento di complessi edilizi compresi nei
centri storici, a interventi di recupero e
riqualificazione del patrimonio edilizio
esistente, anche ai fini della messa in
sicurezza delle aree esposte a rischio idro-
geologico e sismico, all’acquisizione e alla
realizzazione di aree verdi destinate ad
uso pubblico, a interventi di qualificazione
dell’ambiente e del paesaggio e al finan-
ziamento di opere di demolizione di co-
struzioni abusive. È fatto divieto ai comuni
di utilizzare i proventi derivanti dal rila-
scio dei titoli abilitativi edilizi e dalle
sanzioni previste dal citato testo unico di
cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 6 giugno 2001, n. 380, per spese
correnti e per scopi diversi dalle finalità di
cui al primo periodo.

2. Il comma 8 dell’articolo 2 della
legge 24 dicembre 2007, n. 244, e suc-
cessive modificazioni, è abrogato.

ART. 7.

(Censimento degli immobili inutilizzati
nel territorio comunale).

1. Entro sei mesi dalla data di entrata
in vigore della presente legge, i comuni
eseguono il censimento degli immobili
sfitti, non utilizzati o abbandonati esistenti
nel proprio territorio, individuandone le
caratteristiche e le dimensioni.
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2. Per ciascun immobile è acquisito il
certificato catastale ed è indicata la de-
stinazione d’uso; le relative informazioni
sono iscritte con gli altri dati in un
archivio elettronico degli immobili inuti-
lizzati.

ART. 8.

(Tutela del suolo non impermealizzato).

1. Le leggi regionali assicurano che gli
strumenti di pianificazione non consen-
tano nuove costruzioni né ampliamenti di
edifici nelle aree che costituiscono il suolo
non impermealizzato, ad eccezione degli
interventi strettamente funzionali all’eser-
cizio dell’attività agro-silvo-pastorale e di
interventi preventivamente compensati con
la conversione di uguali superfici di suolo
già impermealizzato in suolo non imper-
mealizzato nello stesso territorio provin-
ciale, nel rispetto di parametri specifici
quantificabili, determinati in relazione alla
qualità e all’estensione delle colture pra-
ticate e alla capacità produttiva prevista,
comprovate da piani di sviluppo aziendali
o interaziendali ovvero da piani equipol-
lenti previsti dalla normativa vigente.

2. Le leggi regionali dispongono che le
aree assegnate alle università agrarie e le
zone gravate da usi civici siano destinate
a specifica sottozona agricola con vincolo
di inalienabilità e di inedificabilità dei
manufatti non strettamente funzionali al-
l’esercizio delle attività agro-silvo-pasto-
rali, nonché di eliminazione della sde-
manializzazione di tali aree, da assegnare
prioritariamente a cooperative di giovani
disoccupati residenti nel comune di com-
petenza, tramite fondi di assegnazione dei
quali è assicurata una capillare pubbli-
cazione.

3. Le leggi regionali stabiliscono che
gli interventi ammessi ai sensi del comma
1 sono assentiti previa sottoscrizione di
apposite convenzioni, nelle quali sono
previsti la costituzione di un vincolo di
inedificabilità, da trascrivere nei registri
della proprietà immobiliare, fino a con-
correnza della superficie fondiaria per la
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quale è assentita la trasformazione, e
l’impegno a non frazionare né alienare
separatamente la parte del fondo corri-
spondente all’estensione richiesta per l’in-
tervento assentito, nonché l’impegno a
non operare mutamenti dell’uso degli edi-
fici, o di parti di essi, con utilizzazioni
non strettamente funzionali all’esercizio
delle attività agro-silvo-pastorali.

4. Le leggi regionali introducono di-
sposizioni fiscali idonee a incentivare il
recupero e il riutilizzo di terreni già
impermealizzati che si trovino in stato di
abbandono o che comunque siano inu-
tilizzati.

5. Negli atti di compravendita delle
aree di cui al comma 1 deve essere
espressamente richiamato il vincolo indi-
cato nel medesimo comma 1, a pena di
nullità dell’atto.

6. Ai comuni, alle province e alle
regioni che attuano azioni per localizzare
le previsioni insediative prioritariamente
nelle aree urbane dismesse e che proce-
dono al recupero dei nuclei abitati rurali,
mediante manutenzione, ristrutturazione,
restauro o risanamento conservativo di
edifici e di manufatti esistenti, e della
viabilità rurale, nonché alla conserva-
zione ambientale del territorio è attri-
buita priorità nella concessione di finan-
ziamenti dell’Unione europea, statali e
regionali.

7. Fatto salvo quanto previsto dalle
disposizioni del testo unico delle dispo-
sizioni legislative e regolamentari in ma-
teria edilizia, di cui al decreto del Pre-
sidente della Repubblica 6 giugno 2001,
n. 380, in caso di violazione del divieto
di cui al comma 1 si applicano al tra-
sgressore la sanzione amministrativa pe-
cuniaria non inferiore a 5.000 euro e non
superiore a 50.000 euro e la sanzione
accessoria della demolizione delle opere
eventualmente costruite e dell’obbligo di
ripristino dello stato dei luoghi.

8. Le leggi regionali disciplinano al-
tresì le trasformazioni ammissibili dei
manufatti edilizi esistenti, aventi utiliz-
zazioni in atto non strettamente funzio-
nali all’esercizio delle attività agro-silvo-
pastorali, limitandole agli interventi di
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manutenzione, di restauro e risanamento
conservativo ovvero di ristrutturazione
edilizia, con esclusione di qualsiasi fat-
tispecie di demolizione e ricostruzione.

9. Le leggi regionali e gli strumenti di
pianificazione urbanistica possono di-
sporre ulteriori limitazioni, fino alla to-
tale intrasformabilità del patrimonio edi-
lizio esistente, in relazione a condizioni
di fragilità del territorio, ovvero per fi-
nalità di tutela del paesaggio, dell’am-
biente, dell’ecosistema o dei beni culturali
o di interesse artistico, storico, archeo-
logico, etnoantropologico o paesaggistico.

10. Le leggi regionali dispongono il
divieto assoluto di realizzazione di im-
pianti solari fotovoltaici con moduli col-
locati a terra e delle opere connesse nelle
aree agricole e nelle aree a vocazione
ambientale.

ART. 9.

(Esenzione dal pagamento dell’imposta
municipale propria).

1. I terreni destinati ad uso agricolo e
gli immobili aventi destinazione strumen-
tale all’esercizio dell’attività agricola sono
esenti dal pagamento dell’imposta muni-
cipale propria.

2. Sono soggetti al pagamento dell’im-
posta municipale propria i terreni impro-
duttivi e gli immobili ad uso agricolo
inutilizzati.

ART. 10.

(Disposizioni sanzionatorie e finanziarie).

1. Il Ministro dell’economia e delle
finanze sospende l’erogazione delle risorse
del Fondo di solidarietà comunale di cui al
comma 380 dell’articolo 1 della legge 24
dicembre 2012, n. 228, nei confronti dei
comuni inadempienti rispetto alle disposi-
zioni dell’articolo 3, comma 1, della pre-
sente legge.

2. Il Ministro dell’economia e delle
finanze sospende l’erogazione delle ri-
sorse di cui al decreto legislativo 18
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febbraio 2000, n. 56, nei confronti delle
regioni inadempienti rispetto alle dispo-
sizioni dell’articolo 3, comma 2, della
presente legge.

3. Dall’attuazione della presente legge
non devono derivare nuovi o maggiori
oneri a carico della finanza pubblica. Le
amministrazioni interessate provvedono
agli adempimenti previsti dalla presente
legge con le risorse umane, strumentali e
finanziarie disponibili a legislazione vi-
gente.

ART. 11.

(Disposizioni transitorie e finali).

1. A decorrere dalla data di entrata in
vigore della presente legge e fino alla data
di entrata in vigore del decreto di cui
all’articolo 3, comma 4, non è consentito il
consumo delle superfici agricole e delle
aree a vocazione ambientale tranne che
per la realizzazione di interventi previsti
dagli strumenti urbanistici vigenti e prov-
visti di titolo abilitativo edilizio non deca-
duto né annullato alla data di entrata in
vigore della presente legge.

2. Le regioni a statuto ordinario pos-
sono individuare ulteriori aree, rispetto a
quelle indicate al comma 1, per le quali
è vietato il consumo di suolo.

3. Le regioni a statuto speciale e le
province autonome di Trento e di Bol-
zano adeguano la propria legislazione ai
princìpi fondamentali stabiliti dalla pre-
sente legge, secondo le disposizioni dei
rispettivi statuti e delle relative norme di
attuazione.
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